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La polverizzazione alla'base della crisi del commercio in Toscana 

Un negozio: per 
57 cittadini; 
un grossista 
ogni otto 
dettaglianti 

L'incidenza del costo 
della commercializzazione sale 

dal 27 % del '60 al 32,5 % del '75 
Un settore rifugio per gli espulsi 
dall'industria e dall'agricoltura 

L'esigenza della programmazione 
Una proposta: i centri associati 

Affidare ai Comuni 
i piani di sviluppo 

FIRENZE ' — ' L'evoluzione 
della rete di vendita e le sue 
caratteristiche sono state per 
molto tempo emarginate dal 
dibattito economico. Il proble
ma. della distribuzione è ri
masto troppo spesso confina
lo nel chiuso dei convegni e 
delle tavole rotonde per gli 
addetti ai lavori. 

Nel frattempo ci siamo ac
corti che l'incidenza del co
sto della commercializzazione 
sui prodotti è aumentata con
siderevolmente: dal 27 per 
cento del 1960 siamo passati 
al 32,5 per cento del 1975. 

Non solo, ma tutto il setto
re distributivo, all'interno del
le attività cosiddette terziarie 
si è gonfiato a dismisura. Il 
commercio è stato ed è anco
ra un rifugio per tante brac
cia che sono state cacciate 
dalle campagne ed espulse 
dalle fabbriche. 

Nel 1951 avevamo un nego
zio per ogni cento abitanti, 
nel '74 uno ogni 57. Questo 
travaso mentre da una parte 
ha fatto nascere dei contra
sti tra gli stessi operatori 
commerciali, dall'altra non 
ha portato vantaggi per i con
sumatori. A Firenze, per 
esempio abbiamo quasi dieci
mila negozi, 1.400 venditori 
ambulanti, oltre tremila eser
cizi pubblici (bar tavole cal
de pizzerie) 2320 grossisti, 338 
distributori di benzina, otto
mila tra rappresentanti ed 
agenti di commercio, nella 
regione. Firenze è in testa 
per numero di addetti, ne
gozi e superficie complessiva 
di vendita, seguono Livorno e 
Prato. 

Oggi e domani 
a Firenze 
seminario 

comprensoriale 
sul commercio 
Un e seminario compren

soriale sul commercio » si 
tiene oggi e domani alla 
SMA Andrea del Sarto di 
via Luciano Manara a Fi
renze. L* iniziativa della 
Federazione fiorentina del 
PCI. per fare il punto sul
la situazione del nostro 
comprensorio, intende es
sere un momento per ar
ticolare un dibattito sul 
lettore con la partecipa
zione di esperti e con una 
discussione che coinvolga 
tutti gli operatori del set
tore. 

La « due giorni » sul 
commercio si presenta co
me un serio momento di 
riflessione per giungere ad 
obiettivi nuovi e ad uno 
sviluppo del settore, par
tendo proprio dai dati — 
positivi e meno — emersi 
dall'analisi dei momenti in 
cui si articola il commer
cio. uno dei principali so
stegni economici del com
prensorio. 

Il seminario prende l'av
vio questa sera alle 21. 
Dopo l'introduzione ci sa
ranno alcune comunicazio
ni: Giacomo Svicher par
lerà su € dettaglio, asso
ciazionismo. programma
zione e pluralismo della 
forme di vendita »; Pa
lanchi e Sbandati faranno 
il punto su e commercio 
all'ingrosso e strutture an
nonario; Forzieri su cpia-
nif frazione commerciale: 
obiettivi, esperienze, stru
menti ». Infine Luciano 
Ariani interverrà su « pro
grammazione nel commer
ciò: ruolo degli enti lo
cata* ». 

Domani 29 giugno il di
battito inizierà alle 17 e 
riprenderà alle 21. Infine 
le conclusioni dell'onore
vole Lelio Grassucci re
sponsabile nazionale del 
settore del commercio del 
PCI. ,..x» . ~. . 

» Perchè siamo arrivati a 
questo stato di eccessiva pol
verizzazione? La spontaneità 
delle leggi economiche è alla 
base di questo sviluppo in
controllato. Tutto è avvenu
to senza nessuna programma
zione, la rete di vendita si è 
allargata rapidamente cre
scendo e lasciandosi alle spal
le strutture e metodi arretra
ti. nello stesso tempo sono 
nati nuovi organismi, altre 
sovrastrutture che nel campo 
delle importazioni, per esem
pio hanno costituito veri e 
propri monopoli con mano
vre speculative anche di ordi
ne valutario. Il commercio al 
dettaglio ne ha ovviamente ri
sentito. Chi individua nell'ul
timo anello della distribuzio
ne l'aumento dei prezzi, pre
scindendo dal contesto più ge
nerale commette un errore. 
In secondo luogo da una vi
sione cosi settoriale del pro
blema hanno da guadagnare 
solo quelle forze che non de
siderano alcun mutamento e 
coloro che vogliono tenere in 
piedi bardature ed interme
diazioni assai costose per il 

consumatore, se diamo poi uno 
sguardo all'ingrosso vediamo 
che lo stato di polverizzazio
ne di questo settore non è 
meno grave e costoso di quel
lo che si registra nella di
stribuzione finale delle mer
ci. 

In Toscana opera una im
presa grossista ogni otto det
taglianti. Per la sua struttu
ra e per il ruolo che l'in
grosso è chiamato a svolge
re è questo un settore do
ve. più che in ogni altro, si 
annidano estese fasce di pa
rassitismo e di speculazione. 
Il carattere pletorico di que
sta fase della distribuzione è 
stato favorito da una legge 
del 1950 che ha sancito la li
beralizzazione delle autorizza-
zionf di vendita, la mancanza 
di precise norme ha prodotto 
numerosi inconvenienti che si 
ripercuotono negativamente 
sull'attività dei dettaglianti 

Basti pensare alle vendite 
fuori mercato e a quelle al 
dettaglio di fatto praticate 
dalla quasi generalità dei gros
sisti, lo sviluppo della Tosca
na, particolarmente di Firen
ze, che si è fondato in gran 
parte sul binomio commercio-
turismo a scapito dell'indu
stria. sollecita ulteriori rifles
sioni sulle cause che lo hanno 
determinato e sul come ope
rare per invertire questa ten
denza. Nello stesso tempo gli 
operatori commerciali e turi
stici hanno bisogno di indica
zioni e di certezze per Io svi
luppo e l'andamento delle pro
prie aziende. Il problema di 
fondo allora è quello di pro
grammare la distribuzione. 

La legge 426 del 1971 isti
tuiva i piani di adeguamen
to e di sviluppo della rete di 
vendita, noti come i «piani 
del commercio». Molti comu
ni li hanno già approvati e 
adottati. Si tratta però di pia
ni di salvaguardia. A questo 
punto occorre un salto di 
qualità. Le leggi fino ad ora 
approvate hanno tutte in co
mune questa direttiva: affi
dano ai comuni l'obiettivo di 
realizzare i piani di adegua
mento e sviluppo. 

Oggi con la nascita dei con
sigli di quartiere e con la 
proposta dei comprensori è 
necessario un maggiore coor
dinamento che sarà attuabi
le solo a livello regionale. Da 
qui l'urgenza di una legge 
quadro nazionale che affidi 
alle regioni tutti i poteri in 
questo campo. ET questo en
te che deve svolgere una fun
zione primaria e decisiva per 
iniziare una programmazione. 
anche se parziale, che inte
ressi la dislribuztone parten
do dall'assetto complessivo 
del territorio. Cosi si potran
no superare i ritardi e sche
mi comunali arrivando ad 
una visione comprensoriale 
delle infrastrutture commer
ciali esistenti e di quelle nuo
ve che occorreranno. 

Una riforma che porti un 
poco di razionalità nella re
te commerciale è ancora tut
ta da fare. Protagonisti do
vranno essere gli stessi lavo
ratori della distribuzione. Una 
proposta per 11 futuro è quel
la dei centri commerciali as
sociati individuando nel quar
tiere l'area su cui operare 
evitando cosi maasioci spo
stamenti di cittadini riversan
dosi nei centri delle città ma
gari per comprare solo acar
pe o capi di abbigliamento. 

Un consumatore perplesso osserva i prezzi di un supermarket 

Si sta sviluppando un dibattito sul futuro dell'istituto senese per sordi 

Il «Pendola» cambia volto? 
Diminuisce il numero di bambini che in misura sempre maggiore vengono ac
colti dalle scuole pubbliche - Le proposte del Partito comunista e dei sindacati 

SIENA — Quasi centocin-i 
quanta anni fa. nel 1828. un 
prete giovanissimo, padre 
Tommaso Pendola, fondò in 
pieno centro cittadino un isti
tuto per sordi. Con il passar 
degli anni l'istituto crebbe e 
si potenziò. Oggi vanta un 
passato culturale, didattico e 
medico di tutto rispetto. Ul
timamente, però, non tutto 
fila liscio per l'istituto che con 
l'andar del tempo ha assunto 
il nome del suo fondatore. 
Nel 1971 l'istituto senese per 
sordi ospitava 280 ragazzi, at
tualmente invece soltanto 98 e 
per l'anno prossimo è previsto 
un calo fino a 83 unità. 

.11 « Pendola » è un istituto 
nazionale e i 96 ragazzi sordi 
da sei a diciotto anni che 
compongono la sua popolazio
ne, assieme ai 23 insegnanti 
ed alle diciotto persone che 
fanno parte del personale non 
docente, non provengono nel
la grandissima maggioranza 
dalla provincia di Siena: solo 
quattro hanno la residenza nel 
Senese. Nel- giro di poco 
meno di sei anni passare da 
280 ragazzi a 98 è un sintomo 
evidente di crisi. Infatti in 
molte occasioni i genitori pre

feriscono portare i loro bam
bini handicappati in istituti lo
cali anziché condurli — come 
vorrebbe la legge — in isti
tuti che dispongono di metodi 
di insegnamento che possono 
garantire una maggiore pos
sibilità di inserimento. 

All'istituto Pendola di Sie
na è stato tentato anche un 
esperimento che è ben riu
scito. Ventitré ragazzi handi
cappati sono stati inseriti nel
la scuola media statale di 
San Bernardino con risultati 
più che soddisfacenti. All'ef
ficienza dialettica del passa
to si sommano dunque anche 
alcune esperienze positive del 
presente. 

Ma qual è il futuro del Pen
dola? Annesso all'istituto c'è 
un convitto che ospita i 98 ra
gazzi e fin quando il Pendo
la continuerà ad avere ragazzi 
a « pensione » il convitto do
vrà senz'altro continuare ad 
esistere. Ma quando dal resto 
dell'Italia i giovani sordi non 
verranno più all'istituto se
nese? 

Su questa ipotesi si sta svi
luppando un dibattito tra tut
te le forze politiche, sociali ed 

istituzionali della città. La 
Commissione scuola del PCI 
ha emesso un comunicato nel 
quale si afferma tra l'altro: 
« Per il caso del Pendola si 
pone la necessità di un inter
vento verso i bambini handi
cappati profondamente diver
so nelle forme e nei conte
nuti. In considerazione del 
sempre più ampio processo di 
inserimento scolastico, da cui 
ha origine, tra l'altro, il calo 
vertiginoso del numero dei 
bambini ' ospitati nell'istituto 
diviene pressoché inevitabile 
andare al superamento del
l'istituto come centro di rico
vero e di assistenza. Si ritie
ne invece utile il mantenimen
to della scuola di metodo, o 
comunque di un centro di fr>r-
mazione per insegnanti, in 
grado di rispondere all'esigen
za di operatori specializzati. 
da utilizzare preventivamente 
per l'attività di sostegno agli 
inserimenti scolastici. Per gli 
insegnanti attualmente alle di
pendenze dell'istituto deve es
sere prevista una utilizzazio
ne adeguata, nelle equipes dei 
consorzi socio-sanitari o di
rettamente come personale di 
sostegno nelle scuole, con pas

saggio nei ruoli statali ». 
Già da tempo le organizza

zioni sindacali hanno presen
tato una proposta di ristrut
turazione che tiene conto del 
nuovo assetto istituzionale e 
sanitario che si sta prefigu
rando nel Paese e dell'esigen
za di perseguire l'obiettivo 
dell'inserimento del minore 
handicappato nella scuola nor
male territoriale. 

Nella proposta sindacale si 
parla dell'istituzione di un cen
tro aperto e polivalente con i 
seguenti compiti: coordina
mento degli interventi verso i 
minori handicappati con par
ticolare riferimento agli in
serimenti scolastici: assisten
za periodica e temporanea ai 
casi gravi e gravissimi in mo
do diretto; centro-studi, docu
mentazione. ricerca e speri
mentazione per gH operatori 
del settore; centro di forma
zione. qualificazione e aggior
namento del personale educa
tivo. 

Si ripropone quindi una ri
conversione delle strutture già 
operanti che salvaguardi gli 
attuali livelli di occupazione 
del personale. 

La Toscana una delle regioni più colpite 

La piaga dell'alcolismo 
A colloquio con il professor Antonio Morett ini primario di gastroenterologia a Ca-
reggi - Gravi danni al sistema nervoso, al fegato, al pancreas e alle cellule cerebrali 

LA TOSCANA, insieme al 
Veneto, è tra le regioni a 
più alta mortalità da al-
coolismo. Non solo, ma 1 
dati confermano che la dro
ga. di cui tanto si parla 
nelle statistiche, è lonta
na quanto la mortalità, ri
spetto all'alcoolismo. 

Interviene ' sull'argomen
to il professor Antonio Mo
rettini. primario di un re
parto di gastroenterologia 
nell'ospedale di Careggi. 

e Si parla tanto di droga 
(ed è giusto) ma perchè 
trascurare una piaga assai 
più micidiale: l'alcoolismo? 
- Se è giustificato preoc
cuparsi dei danni che pro
vocano le droghe, special
mente quelle pesanti (mor
fina.' eroina, ecc.} non si 
riesce a comprendere co
me mai le struture sanita
rie nazionali non assuma
no un atteggiamento altret
tanto severo sul problema 
dell'alcoolismo. ben - più 
diffuso e micidiale. Ag
giungerei, anzi, che si ac
cetta una pubblicità che 
reclamizza false proprietà 
benefiche del vino e dei 
superalcoolici con lo scopo 
preciso di incentivarne lo 
uso indiscriminato. ' 
i Questa colpevole legge-

. rezza è delle - autorità 
sociosanitarie dello stato, a 
causa di una errata valu
tazione del problema cui 

si aggiunge una scarsa co
noscenza del problema e 
dei gravi pericoli dell'alcoo
lismo ». 

— Risalta ebe, come mor
talità, l'alcool provoca as
sai più vittime della dro
ga. Può dirci qualcosa in 
proposito? 

Di fronte ai 21 casi di de
cesso per droghe pesanti 
nel 1976. stanno le diverse 
migliaia di morti per ma
lattie conseguenti a ecces
siva assunzione di bevande 
alcooliche o superalcooli
ci, con una incidenza e 
una progressione nel tem
po preoccupante e senza 
precedenti. E' una morta
lità. stimabile (per difetto) 
intorno ai 200000 mila ca
si l'anno. 

— Quali sono gli orga
ni maggiormente colpiti da 
oso eccessivo di alcool e 
carne si determina il dan
no negli organi stessi? . 

L'alcool determina un 
danno biologico diffuso, ma 
essenzialmente mirato - al 
sistema nervoso centrale e 
periferico • al fegato e al 
pancreas, che sono organi 
vitali di grandissima im
portanza nella economia 
generale - dell'organismo. 
Questi orfani, se danneg
giati, provocano gravi e ir
reversibili situazioni pato
logiche. Molte sono le di
scussioni sul preciso mec
canismo di lesione a livel

lo cellulare, ma si può ac
cettare l'ipotesi che la mo
lecola dell'alcool leda sia 
direttamente le cellule ce
rebrali. epatiche e pancrea
tiche. sia tramite alcuni 
metaboliti che si formano 
dalla scissione nell'organi
smo dell'alcool. Le lesioni. 
comunque sia. sono certe 
e gravi. 

• — In quanto tempo, di 
massima, conduce a morte 
un eccessivo oso di alcool? 

— L'effetto lesivo del
l'alcool si sviluppa attra
verso molti anni, ma col
pisce con incidenza impres
sionante. con malattie sem
pre mortali quali cirrosi. 
cerebropatie vasculometa-
boliche e pancreatiti cro
niche. Va aggiunto tutta
via che. fortunatamente, le 
malattie indotte da alcool 
etilico e le loro lesioni pos
sono risolversi in modo to
tale se si sospende per tem
po e rigorosamente Tabu 
so e l'uso delle bevande. 

' — SI dice che, come cir
rosi da alcool, la Toscana 
è in testa alla classìfica 
nazionale. E* vero? Le sta
tistiche cosa dicono? 
! — La nostra regione è 
fra le più colpite da ma
lattie Indotte da alcool e 
la cirrosi è altamente pre
sente. Però altre regioni. 
come per esemplo il Ve
neto, sono più colpite. Oc
corre sottolineare però che 

le informazioni sulla reale 
incidenza, sia - per quanto 
riguarda l'intero paese sia 
per quanto riguarda le re
gioni. sono molte confuse. 
Ed è doveroso rammentare 
che la Regione Toscana, al 
fine di avere notizie più 
precise, ha stanziato una 
cospicua somma destinata 
a un gruppo di studio che 
dovrà, mediante indagine 
rigrosa. fornire dati e ci
fre per permettere una va
lutazione obiettiva e ra
zionale. 

— Quali sono professore 
— per concludere — le te
rapie o, più in generale 
1 rimedi per scongiurare 
questo vero e proprio fla
gello? 

Per le malattie indotte 
da alcool vi è un solo ri
medio « non bere alcool > 
in quantità eccessiva o co
munque pericolosa. Per vin
cere o contenere queste ma
lattie indotte da alcool, il 
modulo fondamentale ed 
essenziale è la prevenzio
ne primaria. Ma è ovvio 
che per raggiungere tale 
obiettivo -è necessario il 
coinvolgimento delle strut
ture democratiche che. una 
volta avvertito il problema 
a livello politico, debbono 
tradurlo in un programma 
razionale che ' trovi i pro
pri centri operativi nel set
tori sanitari interessati alla 
medicina preventiva. 

La scelta obbligata e dolorosa dell'emigrazione 

In pochi anni migliaia 
di toscani hanno preso 
il treno per la Svizzera 

Incontro dei lavoratori con la compagna Loretta Montemaggl 
alla « Casa d'Italia » di Zurigo — Le iniziative della Regione 

In Svizzera lavorano mol
tissimi toscani. Prestano ia 
loro attività nei settori più 
disparati della vita economi 
ca di quel paese. Godono di 
molta considerazione, ma, 
come i loro compagni delle 
altre regioni italiane, non 
ccnsiderano certamente la 
patria di Guglielmo Teli un 
incantevole Eldorado. Emi
grare in Svizzera è stata una 
scelta obbligata, dolorosa, ed 
ogni giorno sui luoghi di la
voro e fuori sono costretti 
a fare i conti con problemi 
enormi. 

Alcune centinaia di questi 
lavoratori hanno illustrato 
la loro situazione, le loro ri
chieste al presidente del con
siglio regionale della Tosca
na Loretta Montemaggl nel 
corso di un incontro svoltosi 
alla « Casa d'Italia » a Zuri
go. La compagna Loretta 
Montemaggl si era recata in 
Svizzera per partecipare agli 
Stati generali dei Comuni di 
Europa, convocati a Losan
na. L'incontro è stato calo
roso, per certi versi toccante, 
scevro da qualsiasi formali
smo. Si è subito stabilito un 
clima di stima e di compren
sione ed in questo clima si 
sono affrontate con concre
tezza le questioni sollevate 
dai rappresentanti degli emi
grati. 

Cosa chiedono i lavoratori 
toscani in Svizzera allo Sta
to italiano? Diciamo innan
zitutto cosa non vogliono. Ri
fiutano provvedimenti di tipo 
assistenziale quando per un 
qualsiasi motivo rientrano in 
Italia. «Non abbiamo biso
gno di sussidi in denaro » 
hanno detto « ma vogliamo 
provvedimenti da parte dello 
Stato e delle Regioni che ci 
consentano, una volta tornati 
nel nostro paese, di reinse
rirci senza traumi nel suo 
tessuto sociale e produttivo ». 
Hanno proposto perciò la co
stituzione di un fondo da ali
mentare con mezzi conferiti 
dagli enti pubblici e da loro 
stessi che consenta lo svi
luppo di attività produttive, 
intraprese singolarmente o in 
forma associata, e conseguen
temente la creazione di po
sti di lavoro per gli emigrati 
che rientrano. 

Inoltre chiedono: incentivi 
per favorire il loro rientro; 
garanzie per partecipare al
l'assegnazione di case per 
lavoratori (oggi ne sono 
esclusi perché i loro redditi 
esteri superano i limiti pre
visti); la difesa delle rimes
se (esentandole dalle attuali 
esose tassazioni sul cambio); 
iniziative per la formazione 
e la riqualificazione profes
sionale sia in Italia che in 
Svizzera; corsi scolastici di 
reinserimento per i loro figli 
(molti giovani figli di emi
grati non possono partecipa
re ai concorsi pubblici per 
problemi linguistici); contri
buto per la prima sistema
zione; organizzazione di una 
conferenza regionale della 
emigrazione; la reale possi
bilità di esercitare i propri 
diritti civili in Italia (dirit
to di voto e possibilità del 
rientro in occasione delle 
elezioni). 

Nel corso dell'incontro gli 
emigrati hanno posto all'at
tenzione del presidente del 
consiglio regionale toscano 
altre questioni di carattere 
generale, ma non per questo 
meno importanti, che inve
stono i loro rapporti con lo 
Stato che attualmente li ospi
ta ed in cui lavorano dura
mente: m primo luogo il pro
blema dei diritti civili e del
la parità di tutti i lavoratori. 
E* particolarmente sentita 
dagli emigrati toscani in 
Svizzera la spinta emargi
nante. 

L'incontro di Zurigo non 
poteva porsi certo obiettivi 
risolutori, tuttavia è servito 
ad affrontare con serietà, i 
problemi più scottanti, a de
lineare possibilità di inter
vento concreto sul piano po
litico. e sono venute anche 
precise proposte. «Se voglia
mo sollecitare la partecipa
zione senza discriminazioni 
— ha dichiarato la compa
gna Montemaggl — è neces
sario lo sviluppo di rapporti 
con gh emigrati, in quanto, 
pur dando tanto al paese che 
li ospita, rappresentano una 
parte della nostra comunità 
nazionale », la partecipazione 
deve cioè avere lo scopo di 
individuare ' (emigrati ed 
enti pubblici insieme) i pro
blemi da risolvere. L'incontro 

j di Zurigo è stato un primo 
passo in questa direzione, 
come lo è la legge regionale 
toscana per .la «Consulta 
dell'emigrazione ». 

La compagna Montemaggi, 
dopo aver posto l'accento sui 
motivi che hanno spinto mi
gliaia di toscani ad emigrare 
e tracciato un quadro della 
situazione economica e socia
le del nostro paese e della 
nostra regione, ha rilevato co
me molte delle questioni sol
levate dagli emigrati e la so
luzione dei loro problemi — 
non solo io rapporto al loro 
legame eco la terra d'origine 
ma anche in rapporto alle 
condizioni di vita del paese 
ospite — dipendano in gran 
parte dal modo in cui si ri
solvono i problemi nazionali 
e da come si sviluppano i 
rapporti intemazionali. « Le 
condizioni di discriminazione 
e di disparità in cui vivono 
gli emigrati — ha affermato 
la compagna Montemaggl — 
non solo rappresentano un 
fatto ingiusto che tende ad 
emarginare il lavoratore dal 
contesto sociale, ma lo espo
ne più di ogni altro ai con
traccolpi della crisi econo
mica, vittima prima del mo
menti di recessione. 

La libera circolazione del la
voro rappresenta uno dei pun
ti qualificanti del trattato 
istitutivo della CEE. ma que
sto principio viene svuotato 
di reale contenuto se non 

si realizza il riconoscimento 
di uguali diritti in ogni aspet
to del rapporto di lavoro e 
della vita sociale fra lavora
tori nazionali ed immigrati. 
Lottare per questo diritto si
gnifica anche operare una 
saldatura fra i lavoratori del
le diverse nazionalità, supe
rare le divisioni e la concor
renza, aumentare la forza 
contrattuale e politica dei 
lavoratori ». 

Gli emigrati si attendono 
molto dalle Regioni e quella 
Toscana si è già mossa per 
affrontare in maniera nuova 
i loro problemi. Ora si tratta 
ncn tanto di prendere inizia
tive singole, ma di coordina-

reg li sforzi, per rendere pitì 
incisiva l'azione delle Regio
ni. Per questo la compagna 
Mcntemaggi al termine del
l'incontro di Zurigo, duran
te il quale gli è stata attri
buita la presidenza onorarla 
della Federazione lavoratori 
toscani all'estero, si è Impe
gnata a portare la questione 
all'attenzione del comitato 
degli uffici di presidenza del
le Regioni. « Solo lavorando 
insieme — ha detto — si 
potrà realizzare una politica 
unitaria per l'emigrazione e 
svolgere una valida azione 
promozionale nei confronti 
del Governo ». 
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« Zona blu » a San Vincenzo 
S. VINCENZO — La «zona blu» dove il traffico automobi
listico è limitato verrà istituita anche a San Vincenzo in 
provincia di Livorno. La decisione dell'amministrazione co
munale per scoraggiare l'uso delle vetture nel centro urbano 
del paese — un noto centro turistico — è stata dettata dalla 
esigenza di creare un'isola pedonale per « rivitalizzare » ii 
centro anche attraverso l'organizzazione di opportune ini
ziative culturali e di svago, con l'attiva collaborazione dei 
commercianti della zona. 

L'accesso al traffico sarà impedito lungo l'arteria princi
pale (da piazza Umberto I al ristorante «Il Moderno») dalle 
21 alle 1. L'importante provvedimento — che non ha man
cato di suscitare incertezze e polemiche è stato preso in 
una riunione alla quale hanno partecipato i componenti della 
giunta municipale, 1 capigruppo consiliari, i comandanti 
della stazione dei carabinieri di S. Vincenzo e dei vigili 
urbani, il presidente dell'AAST, dei rappresentanti delle or
ganizzazioni dei commercianti. 
NELLA FOTO: una panoramica di S. Vincenzo 

Per avere aumentato l'indennità 

Livorno : grave sentenza 
contro i consiglieri 

comunali di Capoliveri 
CAPOLIVERI — Con una 
sentenza indubbiamente dura 
e grave il tribunale di Livor
no ha inflitto un anno e cin
que mesi ai componenti del 
consiglio comunale di Capoli
veri e ai quattro membri del
la sezione provinciale del co
mitato regionale di controllo. 
accettando la tesi sostenuta 
dal pubblico ministero, pro
curatore Calabrese De Feo, 
ma riducendo al minimo le 
pene previste per il tipo di 
reato contestato (peculato) 
e non accogliendo l'imputa
zione per interessi privati in 
atti d'ufficio e le pene supe
riori richieste dal P.M. 

Se dovesse essere accettata, 
la sentenza rischia di diven
tare un precedente che avreb
be la conseguenza chiara
mente assurda di mettere in 
« crisi » le amministrazioni 
di decine e decine di comu
ni: da qui la gravità della 
sentenza e dell'atteggiamento 
con cui il procuratore Cala
brese De Feo ha inteso af
frontare la vicenda, attri
buendogli una sostanza em
blematica. che non ha aiuta
to. non aiuta e solleva legit
timi interrogativi sulla vo
lontà che Io ha animato nel 
condurre il processo. 

Infatti, ci si domanda: po
teva scaturire una diversa 
sentenza? Il caso di Trieste 
induce a dare risposta affer
mativa: il locale tribunale he. 
infatti, prosciolto in istrut
toria i consiglieri comunali 
indiziati del medesimo reato. 
Non solo, ma come ha soste
nuto l'avvocato, compagno 
Carlo Smuraglia nel corso 
de dibattimento, solo una pre
cisa volontà eh non conside
rare il contesto in cui è stata 
presa la decisione di aumen
tare l'indennità per consiglie
ri e amministratori, poteva 
condurre sia nel rinvio a 
giudizio che nella sentenza 
del tribunale a considerare 
«peculato» una decisione di 
chiaro significato politico, 
presa alla luce del sole, in 
piena conoscenza dei rappre
sentanti locali di governo, 
con l'approvazione del comi
tato regionale di controllo, 
che poteva essere più oppor
tunamente e propriamente 
soggetta a giudizio del tribu
nale amministrativo e non a 
giudizio penale. La decisio
ne di aumentare l'indennità 
per consiglieri e amministra
tori fu infatti sollecitata e 
approvata dall'ANCI. daUa 
UPI e dallo stesso consiglio 
regionale toscano oltre ad es
sere un anno dopo, nel 1974. 
recepita in una attesissima 
legge dello Stato. Da qui la 
precisa sensazione che si sia 
voluto caricare di un preciso 
significato politico il caso, 
che doveva semmai essere 
ridotto al suo vero significa
to di gesto teso a creare le 
condizioni perche il parla
mento recepisse il senso di 

una situazione insostenibile, 
evitando cosi di scegliere un 
terreno di giudizio totalmen
te distante dalla comune sen
sibilità civile e politica dei 
cittadini. Senza dimenticare 
poi, che il parlamento ha re
cepito la sostanza e lo spi
rito di quel gesto legittiman
done il significato. 

Come si ricorderà il caso 
prese il via nel 1973 da una 
denuncia di un consigliere di 
minoranza, il democristiano 
Romano Cecolinl (condanna
to anch'egh per il medesimo 
reato e anzi privo di condi
zionale per precedenti reati). 
Mentre altrove si archiviava
no casi analoghi, ri giudice 
istruttore di Livorno, dottor 
De Pasquale, ha ritenuto sus
sistesse il reato di peculato 
e di interesse privato ed ha 
rinviato a giudizio, dopo aver 
sospeso ia giunta, l'intero 
consiglio comunale di Capo
liveri e i componenti la se
zione provinciale del comi
tato di controllo regionale. 

Sono stati cosi condannati 
ad un anno e cinque mesL II 
sindaco compagno Luciano 
Giannoni, e gli amministrato-
n e consiglieri comunali Co
stante Daini. Tommaso Mau
ro Silvio, Annunziata Figaia. 
Celso Signorini, Livio Bai-
detti. Aldo Brogioni. Gian-
Claudio Rossi. Enzo VolterrL 
Egidio Puccini. Italo Bertuc
ci. Nilo TalUnuccL Tizzano 
Della Lucia. Attilio Giusti. 
Romano Ceccolim ed infine 
i membri del comitato di con
trollo Enzo Fiorentini attuale 
vicesindaco di Rosignano. Al
varo Ballantini. Sergio Bitoz-
zi. Bruno Mangoni. - -

Il collegio di difesa forma
to dagli avvocati Smuragli» 
Bassano, Papino. Gabba. Or
zati Amabile, Ratini ha im
mediatamente interposto ap
pello. Non si sono ancora 
avute pubbliche reazioni nel
le forze politiche, mentre A 
presidente della provincia 
Barbiero ha inviato telegram
mi di solidarietà al sindaco. ' 
di Capoliveri e al vice sindaco 
di Rosignano. 

Il caso è necessariamente • 
all'attenzione di tutte le for
ze politiche che vedono pro
pri amministratori (è in cor
so la procedura per 11 comu
ne di Porto Azzurro, a dire* 
zione democristiana), consi
glieri comunali e provinciali 
coinvolti in questa vicenda, . 
tra cui anche deputati e am
ministratori regionali. 

Gli organismi dirigenti dei-
la federazione comunista che 
hanno seguito con particola-. 
re attenzione lo svolgersi del
la vicenda e che esprimono ' 
la più fraterna solidarietà ai 
consiglieri e ai membri dei 
CRT condannati, torneranno * 
a riunirsi nei prossimi giorni '' 
per valutare, le iniziative pi* 
ampie e più opportune •,' 

Mario Tredici 
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